Annunciare

Preghiera di ascolto

Roma, Centro Nazareth

19-8-2015
Non vi è annuncio più gioioso della nascita di un bambino. Ogni famiglia che, di fronte a un pasto conviviale, abbia ricevuto la splendida benché travagliata novità “saremo uno in più”, custodisce un dono unico, una notizia preziosa.
Anche i racconti biblici sono ricchi di nascite. Spesso prodigiose: Sara, Anna, Elisabetta erano sterili; Maria era poco più di una bambina. Eppure il prodigio non è tanto nei tempi e nei modi che eccedono il corso della natura. La vera meraviglia è che, servendosi dei nostri limiti, Dio continui a donare vita. E nei nuovi arrivati si concentrano le attese e le speranze, le fatiche e le lotte di tante persone, famiglie, popoli. La fine delle guerre e la stabilità per Israele sono legate a un bimbo nato “per noi”, che sarà chiamato il principe della pace. L’anziano Simeone può consegnarsi al Signore dopo aver accarezzato con mani callose e stanche il corpicino morbido del Salvatore, atteso per anni.
L’annuncio di una nascita consola a tal punto da far dimenticare i dolori del travaglio: lo stesso Gesù disse “La donna quando partorisce è nel dolore, perché è venuta la sua ora; ma quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più della sofferenza per la gioia che è venuto al mondo un uomo”.
Anche nostro Signore ha affrontato un travaglio. Nella sua ora, al Getsemani, ha gridato, scegliendo una morte che ha portato nuova vita. La morte e la nascita, il tramonto e l’aurora, passaggi inaggirabili dell’esistenza umana, sono anche momenti chiave dell’esperienza del credente. Ogni adesione di fede sorge in un istante cruciale: quando, in un cuore colmato di tristezza, sono riversati fiumi di lacrime. Lacrime di gioia e tenerezza, che scorrono dal volto misericordioso di Cristo. Il signore piange con noi e raccoglie le nostre lacrime nel suo otre quando diveniamo consapevoli del peccato che ci sormonta, delle acque di morte che arrivano alla gola. È lì che sopraggiunge un annuncio di vita: Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio. Messo a morte nella carne, ma reso vivo nello spirito. E nello spirito andò a portare l’annuncio alle anime prigioniere.
La nostra vita di fede inizia con l’annuncio di misericordia del Padre. Che in Cristo ha accarezzato le mie ferite. Che nella croce ha abbattuto i muri invalicabili di inimicizia e discordia. Nel suo primo angelus (17-3-2013) papa Francesco ci ricordava che mentre noi ci stanchiamo di chiedere perdono, Dio non si stanca di perdonare.

Il senso dell’esistenza della Chiesa è proprio l’annuncio di questo amore: la chiesa vive un desiderio inesauribile di offrire misericordia perché ha fatto esperienza del Signore che ha preso l’iniziativa, che si è dichiarato e l’ha preceduta nell’amore. Per questo la Chiesa sa coinvolgersi, sa intraprendere senza paura vie nuove, cerca i lontani e arriva agli incroci delle strade per invitare a festa gli esclusi (cf EG 24).
Ricevere e donare l’annuncio sono pertanto due momenti di un unico processo, di un solo evento: l’incontro col vangelo che, una volta ascoltato e accolto, non può essere taciuto e trattenuto.

Scopriamo in noi una gioia senza precedenti, una gioia che caratterizza soprattutto le avversità, ma distoglie da quello stile di quaresima permanente, di quaresima senza pasqua (cf EG 6) che caratterizza tanti cristiani. Di fronte al Vangelo, l’atteggiamento più fecondo è avere le mani vuote per ricevere e donare costantemente, godendo solo di ciò che condivide. Così il credente recupera la dolce e confortante gioia di evangelizzare, anche quando occorre seminare nelle lacrime (Paolo VI, Evangelii Nuntiandi 5). 
Alla sorgente della nostra gioia, scopriamo una intimità tutta speciale col Signore. È un’intimità itinerante. Sulle strade di periferia, nei sentieri di campagna, sulle autostrade digitali della comunicazione, Dio è con noi. Nella fatica del lavoro, nell’aridità delle relazioni, nella stanchezza delle incomprensioni Dio è con noi. Come nel deserto il popolo seguiva la nube e portava con sé l’arca dell’alleanza, luogo della presenza del Signore. La fede del popolo di Israele è quella del Dio che li ha liberati dal faraone, che ha aperto le acque del mar rosso, che li ha sfamati e dissetati nel deserto. 

Anche noi possiamo rendere ragione della nostra fede, non tanto con argomenti umani e di convenienza, quanto con la memoria di una liberazione. Ciascuno di noi dovrebbe avere impresso nella mente e nel cuore il volto e la voce di chi ha detto: Lodiamo il Signore perché è buono, perché eterna è la sua misericordia. Così come i tanti piccoli gesti e le parole di chi, dai nonni, ai catechisti, a mille angeli vestiti da passanti ci hanno fatto intravedere il volto sorridente di Cristo.

Il Vangelo si diffonde e noi siamo chiamati ad essere strumento di Dio, uomini e donne affascinati dal suo amore, che rifuggono i compromessi ma non temono di compromettersi per il Vangelo.
Soprattutto, non dovremmo mai evitare il volto dei poveri. Se Dio fa delle preferenze, è per gli ultimi, i drop out, per chi agli occhi del mondo è un peso. Evangelizzare significa anche ridare dignità al povero. Nutrirlo, vestirlo, consolarlo, accoglierlo nella propria casa. Ma ancor di più guardare il povero significa essere evangelizzati. Le loro rughe, le lacrime, le mani tremanti e impaurite, lo sguardo assetato d’amore e felicità sono le più belle pagine di Vangelo che siano mai state scritte.
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